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La pandemia da coronavirus in Israele sta colpendo tutti – ricchi e poveri, ebrei e
arabi – ma le comunità più povere devono affrontare difficoltà molto maggiori nel
gestirne le conseguenze, anche nel settore educativo. Quando tutto il  sistema
dell’istruzione in Israele – dall’asilo alle superiori, fino all’educazione universitaria
– è passato all’insegnamento a distanza attraverso internet, la differenza tra ricchi
e poveri è notevolmente aumentata a causa del fatto che questi ultimi non hanno
accesso a questa tecnologia. Questo fenomeno è particolarmente evidente nella
popolazione arabo-beduina in Israele.

La maggior parte dei beduini, circa 250.000 (dati del 2017), vive nel sud del
Paese. Un quinto di essi vive in villaggi non riconosciuti, senza infrastrutture.
Sono il  gruppo più povero della società israeliana e,  in seguito a ciò,  il  loro
rendimento  scolastico  è  particolarmente  basso.  Secondo  i  dati  del  Consiglio
Superiore dell’Educazione pubblicati nel febbraio 2019, relativi all’anno scolastico
iniziato  nel  2017,  la  percentuale  dei  beduini  che avevano iniziato  a  studiare
all’università  è  solo  del  14% rispetto  al  46% degli  ebrei.  La  percentuale  di
studenti beduini tra gli studenti arabi quell’anno è stata solo del 28%. Benché
questo sia un notevole incremento rispetto al decennio precedente, è ancora un
tasso  estremamente  basso.  Secondo  i  dati  della  Knesset,  la  percentuale  di
immatricolazioni  tra  gli  studenti  beduini  è  del  32%,  rispetto  al  68%  tra  la
popolazione totale (esclusi i beduini e gli ebrei ultraortodossi).

Negli ultimi anni c’è stato un incremento nel numero di studenti beduini che
hanno  conseguito  la  maturità,  così  come  nel  numero  di  studenti  beduini
nell’educazione  superiore,  ma  sono  ancora  indietro  rispetto  al  resto  della
popolazione. Uno dei problemi principali del sistema educativo nella società dei
beduini israeliani è la mancanza di infrastrutture in generale e di tecnologia in
particolare. Nei villaggi più remoti, soprattutto in quelli non riconosciuti, la rete
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internet è vecchia e quindi molto lenta. Internet è fornita solo attraverso le linee
dei cellulari, e difficilmente nelle case degli abitanti ci sono computer e tablet.

Secondo dati dell’organizzazione non governativa “Abraham Initiative” [Iniziativa
di Abramo, associazione che intende promuovere l’uguaglianza tra cittadini ebrei
e arabi di Israele, ndtr.], nel Negev ci sono circa 102.000 bambini in età scolare.
Di questi  36.000 vivono in villaggi non riconosciuti  o nei villaggi dei consigli
regionali  di  Neve  Midbar  o  Al-Kasum,  che  non  hanno  reti  internet  o  altre
infrastrutture. Ventimila studenti vivono nelle cittadine limitrofe, anche loro senza
infrastrutture. Trentamila allievi vivono in quartieri con infrastrutture, ma fanno
di famiglie con almeno otto figli e solo un computer in casa. Da ciò si ricava che
metà degli studenti beduini del Negev non ha accesso a una rete internet.

Il 12 marzo, a causa della crisi del coronavirus, si è deciso di bloccare del tutto il
sistema educativo per almeno cinque settimane, fin dopo le vacanze di Pasqua.
Istituzioni scolastiche e accademiche sono passate all’insegnamento a distanza,
basandosi  su  programmi  e  applicazioni  come  Zoom.  Questi  programmi,  che
integrano il video con materiale didattico inviato in rete, richiedono connessioni
internet potenti e affidabili – esattamente quello che manca ai villaggi beduini del
Negev. In seguito a ciò molti alunni beduini sono praticamente rimasti tagliati
fuori dalle loro scuole, mentre i loro pari in tutto il resto del Paese continuano a
studiare. “Abraham Initiative” ha detto ad Al-Monitor che a causa della crisi del
coronavirus il ministero dell’Educazione ha aperto un portale educativo completo
per studenti in lingua ebraica, ma ha prodotto molto meno materiale disponibile
in arabo.

Nell’educazione  superiore  sono  stati  fatti  molti  più  tentativi  di  risolvere  il
problema. Marah Agbaria, che si occupa degli studenti arabi nell’Unione degli
Studenti  dell’università  Ben  Gurion  del  Negev,  ha  detto  ad  Al-Monitor  che
l’università ha preparato speciali stanze con computer per gli studenti beduini, in
modo che possano partecipare alle lezioni. Ma poi ci sono state le restrizioni agli
spostamenti a causa del coronavirus, e questi studenti hanno dovuto rimanere a
casa. Secondo Agbaria, l’Unione ha avuto modem cellulari per alcuni di loro che
consentono l’educazione a distanza, ma il numero non è sufficiente. E non ci sono
soluzioni per studenti che non hanno il computer.

Nel Negev centinaia di studenti beduini studiano anche al Sapir College. Riguardo
all’insegnamento a distanza, Haytham al-Nabari —  studente di lavoro sociale che



vive a Tel Arad – ha detto a Hasin Aldada, corrispondente del sito per gli studenti
del Sapir “Spirala”: “Ciò richiede un internet veloce e non abbiamo infrastrutture
internet come in altri luoghi. Se frequento una lezione online con un docente, lo
faccio attraverso il telefonino. Ma internet è debole o non funziona.”

Rafif Abu Hajaj, uno studente di amministrazione pubblica che vive nel villaggio di
Al-Furah, ha detto a “Spirala” che “le case nei villaggi beduini si basano [per la
corrente elettrica] sull’energia solare, che dipende dal sole. Ma da quando il clima
negli  ultimi  giorni  è  stato  freddo e  piovoso e  non c’è  stato  molto  sole,  non
abbiamo avuto elettricità per vari giorni.”

Il “Centro Mossawa” (il Centro per il Sostegno ai Cittadini Arabi in Israele) in una
lettera al ministro delle Comunicazioni David Amsalem ha sollevato la questione
del sovraccarico della rete dei cellulari. Secondo un rapporto del gennaio 2018 di
Asmaa Genaim per conto dell’Associazione Internet di Israele, circa il 90% dei
cittadini arabi del Paese utilizza internet attraverso il cellulare. Ora, quando la
maggioranza dei cittadini del Paese rimane a casa propria, c’è un grande uso di
internet, che sovraccarica reti, che nelle cittadine e nei villaggi arabi sono già
deboli. Nella lettera il Centro chiede che il ministero delle Comunicazioni agisca
immediatamente per rafforzare ed ampliare internet e reti  per i  cellulari  nei
villaggi arabi, e soprattutto in quelli non riconosciuti del Negev, chiedendo ai
gestori delle linee dei media, dei cellulari e di internet di rafforzare le proprie reti
in questi luoghi.

“Adalah”,  il  Centro Legale per  i  Diritti  della  Minoranza Araba in  Israele,  ha
annunciato  il  12  marzo  che,  insieme  alla  Commissione  di  Monitoraggio
sull’Educazione Araba e ad altre organizzazioni,  presenterà una petizione alla
Corte Suprema per chiedere che i servizi di internet e l’insegnamento a distanza
vengano resi disponibili ai villaggi beduini del Negev. In una dichiarazione poco
prima che venisse presentata la petizione, l’associazione ha scritto: “La difficile
situazione  ora  evidente  in  questo  periodo  d’emergenza  è  un  risultato  della
sistematica negligenza da parte dello Stato riguardo alle necessità fondamentali
in  tempi  normali  dei  villaggi  non riconosciuti.  Nel  campo dell’educazione,  la
discriminazione si manifesta negli scarsi risultati degli studenti, come si ricava
dai dati  desolanti  che sono ben noti  ai  decisori politici.  Nonostante le nostre
richieste,  non abbiamo ricevuto alcun segnale  che le  autorità  stiano facendo
qualcosa per trovare soluzioni per supplire alla chiusura del sistema educativo,
che dovrebbe seguire  i  minori  di  questi  villaggi,  e  pare  che lo  Stato  li  stia



semplicemente abbandonando. Quindi ci rivolgiamo ai tribunali.”

Gli uffici pubblici che si occupano di questi problemi hanno risposto con lentezza
a  queste  richieste.  Il  ministero  dell’Educazione  ha  aumentato  la  quantità  di
materiali  educativi  in  arabo,  ma  non  ha  trovato  un’immediata  soluzione  al
problema degli studenti del Negev. Il ministero della Comunicazione ha affermato
che il problema delle infrastrutture non può essere risolto in poco tempo.

Morale della favola: circa 100.000 studenti beduini in età scolare e circa 2.000
studenti universitari beduini del Negev probabilmente perderanno metà dell’anno
scolastico  e  la  differenza tra  loro  e  gli  altri  studenti  israeliani  non farà  che
aumentare.

Per correttezza: l’autore è docente al Sapir College, citato nell’articolo.
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